
AVVISO ALL’OPPOSIZIONE: «Se ce n’è

una degna» contrasti la riforma della giustizia

che sta progettando il governo Berlusconi. Di

nuovo «Famiglia cristiana» lancia un siluro

sul «più inquisito dei

primi ministri della

storia d’Italia», uno

«che ha fatto e rifatto

leggi a proprio uso, ha avuto ed
elogiato ministri che avevano
corrotto giudici a vantaggio di
sue aziende». Un siluro che
piomba anche sul dibattito pre
autunnale - dialogo sì, dialogo
no - che tiene banco nell’oppo-
sizione, tra le aperture nel Pd e i
sospetti dipietristi. Il tutto me-
diato da Casini, in posa come
musadell’equità con labilancia
in mano.
Scivolata sulle pagine l’accusa
di«cattocomunismo»rifilata in
pieno agosto da Carlo Giova-
nardi al settimanale dei paolini
(sul rischio fascismo con le nor-
me su rom e immigrati) il diret-
tore Antonio Sciortino non si
tappalabocca. Inunarticolofir-
mato da Adriano Sansa, magi-

strato, si lancia un allarme sulla
riforma, «uno stravolgimento
dell’ordinecostituzionaleemo-
rale».Cen’èancheper l’opposi-
zione, della quale Famiglia Cri-
stiana aveva già criticato la de-
bolezza: «se ce n’è una degna»
(«ma forse non c’è», è la freccia-
ta al Pd), contrasti «con concor-
dia e fermezza» questa riforma
eimpediscache«siciti strumen-
talmente un eroe civile come
Giovanni Falcone». Il settima-
nalecattolicomostralaspropor-
zionetra ilpesodella riformaad
personam e l’indifferenza verso
iveriproblemidelsistemagiudi-
ziariolentoche«danneggiaper-

sone e aziende». Le ricette sono
semplici:«Simodifichinoicodi-
ci», si puliscano da «formali-
smi»eleggineconfuseescoordi-
nate, si chiudano sedi poco uti-
li. Di tutto questo non si parla,
nota Sansa (mai attuate le buo-
nepropostediministricomeFli-
ck),mentre ilgovernoBerlusco-
ni nega l’obbligatorietà del-
l’azione penale, vuole la separa-
zione delle carriere tra giudici e
pm (quando una «riforma re-
centissima» ne ha favorito lo
scambio), o «aumentare il nu-
mero di membri di nomina po-
litica del Csm»: uno spreco e
una minaccia «all’indipenden-
zadellagiustizia,conlapiùpres-
sante ingerenza partitico-politi-
ca prevista». Durissimo l’attac-
co a Berlusconi, la cui «potenza
mediatica, ottenuta con favori
politici», annebbia la vista al
«popolo». E così, conclude San-
sa, «lo Stato si fa illiberale, i po-
tenti umiliano le istituzioni».
Nella maggioranza c’è chi, co-
me Brunetta e Gasparri, vuole
andare avanti a gamba tesa sul-
la riforma che sta scrivendo
Ghedini, avvocato di Berlusco-
ni, e che presenterà il ministro
Alfano (il quale ieri è andato al
Quirinale). O c’è chi spera in
unacondivisione,comeilpresi-
dente della Camera, Fini.
Nicola Mancino, vicepresiden-
tedelCsm,auspicaunconfron-
to parlamentare a carte scoper-

te, evitando che «la giustizia
venga riformata a ogni cambio
di maggioranza».
Il dibattito più aspro è nell’op-
posizione. Antonio Di Pietro
sentepuzzadi fregaturaeavver-
te «gli amici» del Pd: «Prima di
aprire al dialogo leggete il testo
della riforma, sennò vi ritrovate
sedutiper terra»,pernondiredi
peggio.DiPietro faunesempio:
Berlusconi insiste sulla ricusa-
zione del giudice Gandus sul
processoMills,perevitare lasen-
tenza che «motivi la sua colpe-
volezza» anche se immunizza-
to dal Lodo Alfano.
In un botta e risposta, il leader
dell’Idv accusa Luciano Violan-
te di aver cambiato idea sui te-
mi cruciali in discussione. L’ex
presidentedellaCamerarespin-
ge in toto l’accusa: «Non so di
cosa parli Di Pietro, si informi e
riflettaprimadiparlare,oscelga
il silenzio», regole «auree» per
un magistrato. Nel Pd Anna Fi-
nocchiaro avverte: non si toc-
chi la Costituzione.

Visto si indaghi

■ / Milano

La notizia che la Procura di
Milano intende indagare

Nicola Latorre, vicecapogruppo
del Pd al Senato, per l’ipotesi di
reato di concorso nell’aggiotaggio
contestato a Ricucci e Consorte
nelle scalate del 2005 non è
nuova. Almeno per i pochi che si
sono ostinati a tenersi informati.
Purtroppo, mai come nel caso di
quest’indagine bipartisan, la
politica s’è rivelata incompatibile
con la verità delle carte. Breve
riepilogo. Il 20 luglio 2007 il gip
Clementina Forleo chiede al
Parlamento,su istanza della
Procura di Milano,
l’autorizzazione a usare 60
telefonate intercettate fra alcuni
furbetti del quartierino e sei
parlamentari, 3 di Forza Italia
(Cicu, Comincioli e Grillo) e 3 Ds

(D’Alema, Fassino e Latorre). Di
questi solo Grillo è già indagato,
perché contro di lui pendono
elementi diversi dalle telefonate.
Su Fassino, Cicu e Comincioli,
nessun sospetto: le telefonate con
le loro voci servono a corroborare
le accuse a Consorte e a Ricucci,
ma la presenza di quelle voci
rende necessario - in base alla
demenziale legge Boato - l’ok del
Parlamento anche per usarle
contro non parlamentari.
Restano D’Alema e Latorre, che
per il gip Forleo potrebbero essere
“consapevoli complici del
disegno criminoso”: l’aggiotaggio
contestato a Consorte per la

scalata Bnl e a Ricucci per l’assalto
al Corriere. Dunque la gip chiede
al Parlamento di autorizzarne
l’uso a carico sia dei due furbetti,
sia dei due politici. La Casta
insorge come un sol uomo,
accusando la Forleo di aver
abusato del suo potere,
“scavalcando” la Procura
nell’accusare due politici non
ancora indagati. Il pm Greco
dichiara al Sole-24 ore che la
Procura è sulla stessa linea del
Gip: senza l’ok delle Camere, non
si possono indagare due politici
in base a telefonate non ancora
autorizzate. Ma contro la Forleo,
abbandonata dall’Anm e

costretta a difendersi da sola,
continua l’iradiddio di attacchi
culminati al Csm in un
procedimento disciplinare e in
una procedura per trasferirla. Dal
primo viene assolta, la seconda
viene accolta a gentile richiesta
della Casta, tant’è che oggi
Clementina sta traslocando a
Cremona. Intanto le giunte di
Camera e Senato autorizzano
l’uso delle telefonate per Fassino e
Cicu (che non rischiano di esser
indagati) e salvano gli
“indagabili” D’Alema e Latorre.
Per D’Alema si ricorre a un
cavillo: siccome nel 2005 era
europarlamentare, la richiesta va

inoltrata a Bruxelles, dov’è ancora
pendente in commissione. Per
Latorre il Senato, dopo 10 mesi di
melina, decide di non decidere e
rispedisce la richiesta al mittente.
Cioè ai giudici di Milano. Qui, a
fine luglio, la Procura ha chiesto e
ottenuto dal gip Gamacchio
(Forleo assente per malattia) una
nuova istanza al Senato per usare
le telefonate di Latorre con
Ricucci e Consorte “al fine di
valutare la posizione del senatore
Latorre”, visto che esse sono
l’unica fonte per “l’innesco di
una investigazione”. Non si può
indagare su Latorre finchè il
Senato non sbloccherà le
intercettazioni. Su Ricucci e
Consorte, invece, l’ok del
Parlamento non serve più in
quanto nel frattempo la Consulta

ha dichiarato incostituzionale la
legge Boato là dove richiedeva il
permesso delle Camere anche per
le telefonate contro i privati
cittadini a colloquio con
parlamentari. Il che dimostra che
la Forleo era in perfetta linea con
le richieste della Procura e non
aveva scavalcato nessuno né
commesso alcun abuso. Sarebbe
il caso che qualcuno le chiedesse
scusa, a cominciare dal Pg della
Cassazione e dal Csm che l’han
cacciata in malomodo,
trattandola come una mezza
matta. Ma soprattutto sarebbe il
caso che il Senato accogliesse
quanto prima la richiesta,
consentendo alla Procura di fare
le indagini necessarie a stabilire se
Latorre abbia commesso reati o
no. L’interessato si rimette al voto

del Senato, “qualunque cosa
deciderà per me va bene”. Eh no,
troppo comodo. La maggioranza
l’ha il Pdl che, con la consueta e
pelosa solidarietà di casta, tenterà
di salvare Latorre perché una
mano lava l’altra, cane non
morde cane, oggi a te domani a
noi. Il Pd dovrebbe, per mostrarsi
davvero alternativo, respingere il
gentile omaggio sulla linea Prodi:
“Nulla da nascondere, si indaghi
pure”. Un anno fa Veltroni
dichiarò a MicroMega: “Fassino e
D’Alema han chiesto alla Camera
di autorizzare le intercettazioni
che li riguardano. Dunque
nessun limite verrà frapposto
all’azione dei giudici”. Dunque
anche per Latorre il Pd chiederà il
via libera del Senato, o è cambiato
qualcosa?

PAURA Berlusconi non tro-

va pace. Le leggi che si è fat-

to confezionare su misura,

la carica che riveste, l’immu-

nità, il lodo Alfano, gli avvo-

cati fedelissimi, i soldi, tanti,

non gli danno la tranquillità. Di
nuovo contro i giudici, di nuo-
vo contro un giudice in partico-
lare, Nicoletta Gandus, il magi-
strato milanese, presidente del
collegio di fronte al quale è in
corso il processo che vede impu-
tato il premier, insieme con il le-
gale inglese David Mills per cor-
ruzione in atti giudiziari. Per im-
pedire un processo, al termine
del quale una sentenza contro
Mills potrebbe, nelle motivazio-
ni, richiamare in causa sue re-
sponsabilità.
Il presidente del Consiglio, tra-

mite i suoi legali,nelle scorseset-
timane ha presentato infatti ri-
corso in Cassazione contro l’or-
dinanza con cui la Corte d’Ap-
pello di Milano, lo scorso 17 lu-
glio, aveva respinto la ricusazio-
ne presentata nei confronti di
NicolettaGandus. Il ricorsoèsta-
to depositato alla fine di luglio
ma se ne è avuta notizia solo ieri
e la conferma è venuta da uno
deidifensoridiBerlusconi, ilpro-
fessor Piero Longo. I giudici del-
laCorted’AppellodiMilanoave-
vano ritenuto l’istanza di ricusa-
zione presentata da Berlusconi
controilgiudiceGandusammis-
sibile ma «infondata nel meri-
to». Nicoletta Gandus insomma
poteva rimanere al suo posto.
Ma, niente, Berlusconi ci ripro-
va. Le ragioni, le giustificazioni
di tanto accanimento stanno
nel testo del ricorso in Cassazio-
ne presentato, oltre che dall’av-
vocato Longo, anche dall’avvo-
catoeparlamentareNicolòGhe-
dini. Vi si legge, tra l’altro, che

non è possibile «pensare all’on.
Berlusconisenzacollegareimme-
diatamente allo stesso la sua atti-
vitàpolitica».Contestandoquin-
di uno dei motivi del rigetto del-
la richiesta di ricusazione indica-
to dai giudici d’Appello, che ave-
vano sottolineato come il giudi-
ceGandusavessesìespressocriti-
che politiche nei confronti della
legislazioneadottatadaBerlusco-
ni quando era a Palazzo Chigi,
ma che in queste critiche non vi
fosse «nulla di personale». E pro-
prio a tal proposito nell’impu-
gnazione davanti alla Suprema
Corte ladifesadelpremier sostie-
nechedatutta ladocumentazio-
nedepositata, tracui anchealcu-
ni interventi on-line del giudice
Gandusprimadell’iniziodelpro-
cesso contro la politica legislati-
vadelprecedentegovernoBerlu-
sconi,emerge comela stessa dot-
toressa Gandus «nutra un’ostili-
tà profonda, di natura ideologi-
ca,nei confrontidell’operatopo-
litico di Berlusconi, ostilità pro-

fonda che non può non interes-
sare anche la persona dell’impu-
tato, stante l’inscindibilità tra lo
stesso e le sue azioni: qualunque
diversaricostruzione-si leggean-
cora nel ricorso - presuppone un
concetto di persona, e di rappor-
ti personali, destinato a rivelarsi
intrinsecamente contradditto-
rio». Inoltre inunaltropassaggio
nel documento si legge che la
Corte d’Appello «investita della
decisione sulla ricusazione non
puòaverealcunaconoscenzadel
foro interno del giudice ricusato,
conoscenza preclusa a tutti fuor-
chè all’interessato: essa, pertan-
to, può e deve giudicare sull’ap-
parenza di terzietà, la quale non
è affatto ancillare rispetto all’es-
senzadi terzietà».LadifesaBerlu-
sconi inoltre sottolinea che l’or-
dinanza impugnata è «affetta da
insanabile contraddittorietà nel-
le sue stesse premesse» e per que-
sto chiedono alla Cassazione di
annullarla.
 r.m.

«Ha fatto leggi a
proprio uso ed elogiato
ministri che avevano
corrotto giudici
per le sue aziende»

Famiglia Cristiana: Berlusconi
il più inquisito dei primi ministri

Il settimanale attacca: vuole giudici meno liberi
Un’opposizione degna combatterebbe unita la riforma

«Bisogna impedire
che si citi
strumentalmente
un eroe civile come
Giovanni Falcone»

Il premier insiste: in Cassazione contro la Gandus
Processo Mills, i suoi legali: da parte di quel giudice prove di un’ostilità ideologica

Timore di un verdetto
che nelle motivazioni
richiami responsabilità
del presidente
del Consiglio
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Caccia, apertura con sangue
Due morti nelle Marche

ORA D'ARIA

■ Silvio Berlusconi mantiene
le promesse. Con i santi... Così
ha partecipato ieri sera alla pro-
cessionedella«MacchinadiSan-
taRosa»aViterbo, il trasportodi
una torre, alta cinquanta metri
e illuminata, lungoleviuzzedel-
la città laziale.
Che fosse una promessa, è vero,
fatta incampagna elettorale alle
suorineviterbesi, in memoria di
mamma Rosa, devota alla santa
e scomparsa pochi mesi prima.
E anche stavolta Silvio è riuscito
a fabbricare uno slogan efficace.
Tuffato nel cuore popolare del-
l’elettorato ha sentenziato: «Ho
mantenuto la promessa, come

ho fatto con tutte le altre...».
Nessuna metafora (solo uno
spot), «parlo solo di Santa Ro-
sa...»). Il look s’addice alla pro-
cessione,perfezionatoquelloda
Tony Manero a petto scoperto,
era in tenuta da rituale del Sud

anche meno profondo: camicia
neraegiaccanera,nientecravat-
ta,perSantaRosasipuòazzarda-
re. E, già che c’era, Berlusconi in
noir s’è affacciato al balcone.
Quello della Prefettura. La folla,
o meglio i fedeli (della santa) so-
no in piazza, lui si mostra allar-
gando lebraccia, salutae sigode
gli applausi. Più che una pro-
messa un sogno...
Silvio saluta i «facchini» che tra-
sportano i 40 quintali di torre.
Elettoriconquistati amarzo.Ma
quando si sono fatti fare l’estre-
maunzione,primadellaproces-
sione, pure la faccia di Silvio sa-
rà diventata nera?  n.l.

VITERBO

E Silvio «appare» alla processione:
«Qui, perché mantengo le promesse»

Silvio Berlusconi, ieri sera in piazza a Viterbo alla tradizionale festa del trasporto della Macchina di Santa Rosa Foto Ansa

■ di Natalia Lombardo / Roma

Nicoletta Gandus Foto Ansa

■ Primo giorno di caccia tragico
nelle Marche: due morti e una
scia di polemiche destinate a rin-
focolarsi, ancheper l’apertura an-
ticipata della stagione venatoria
2008-2009. A Candia di Ancona
un cacciatore di 51 anni, Giaco-
moPesaresi, autotrasportatore re-
sidente a Osimo, è stato ammaz-
zato per errore da un compagno
di battuta di 23 anni, M. M., du-
ranteunappostamento inviadel-
le Piantate Lunghe. A Colbordo-
lo, nell’Urbinate, un pensionato
pesarese di 64 anni con l’hobby
della caccia, Teodoro Rapa, è sci-
volato ed è caduto sul proprio fu-
cile, dal quale è partito un colpo
che lo ha centrato alla nuca, ucci-
dendolo. Un avvio d’anno dram-
matico, a conferma, secondo la
Lega per l’abolizione della caccia
(Lac), che lenormesulporto d’ar-
mi da fuoco per uso caccia «sono
troppo permissive, e che l’attività
venatoria è pericolosa». Il primo
incidentemortaleèavvenutoalle
6:30 del mattino. Giacomo Pesa-

resi,M.M. (cheoraè indagatoper
omicidiocolposo)eunterzoami-
co si erano dati appuntamento
per una battuta di caccia. M. M. è
arrivatoinritardo,quandoPesare-
si e il compagno si erano già siste-
mati inunodei casottiper l'appo-
stamento.Pesaresi si èdiretto ver-
so l'amico più giovane, e allora
M. M. si è girato per parlargli e il
fucile gli si è incastrato da qual-
che parte, esplodendo due colpi
per errore. Raggiunto al torace e
adunamanoPesaresi èmortoun'
ora dopo all'ospedale di Torrette.
A 100 km di distanza, nei boschi
di Colbordolo, perdeva la vita Te-
odoroRapa, il cuicadavereè stato
ritrovato per caso da un passante.
L’anziano era uscito di casa da so-
lo, con la sua Beretta cal. 12 a tra-
colla. Cercava un appostamento
fragliarbusti,mail terrenoera im-
pervioescivoloso: l’uomohaper-
so l’equilibrio ed è precipitato al-
l’indietrocontutto ilpesodelcor-
po,facendopartireununicomici-
diale colpo.

L’aveva fatta
in campagna
elettorale alle suorine
in memoria
di mamma Rosa
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